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Partita ieri la delegazione italiana 

Ora l'inchiesta Lockheed 
si è spostata negli USA 

Del gruppo scelto dalla commissione inquirente fanno parte il presidente e due relatori - Intervista 
con il compagno D'Angelosante su modi e possibilità di raccogliere elementi decisivi per le indagini 

Ore 11 aeroporto di Fiumi
cino: la delegazione della 
commissione inquirente ita
liana si prepara a volare ol
tre Oceano per raccogliere te
stimonianze e copie di do
cumenti. Il presidente Castel
li e i due relatori, il compa
gno D'Angelosante e 11 de
mocristiano Codacci Pisanel-
li sono giunti all 'aeroporto 
ognuno per proprio conto. 
Hanno trovato ad aspettarli 
funzionari di polizia e altri 
addetti che avevano ricevuto 
l'incarico di preparare tecni
camente questa missione. Del 
gruppo che parte con un volo 
Pan-Am, fanno parte il capo 
gabinetto del ministro di 
Grazia e Giustizia Brancac
cio e un uomo dell'Interpol, 
Farìello. Quest'ultimo è già 
stato con il dottor Martella, 
il magistrato che ha condot
to la prima fase dell'istrutto
ria a Parigi quando si trat
tava di Interrogare Roger 
Bixby Smith. Sono della par
tita un interprete, due segre
tari e, ovviamente, un picco
lo gruppo di giornalisti 

L'aria non è precisamente 
euforica. Il comunicato del
l 'Inquirente dell'altra sera e 
una dichiarazione del presi
dente Castelli hanno prospet
ta to alcune difficoltà per la 
buona riuscita di questo 
viaggio. Il comunicato parla
va di « notevoli perplessità 
che sono sorte In relazione 
alla audizione testimoniale 
dei cittadini americani». Tut
tavia lo stesso presidente a-
veva commentato: «Già il 
fatto che le autori tà ameri
cane non frappongono osta
coli alla acquisizione di ma
teriale probatorio deve esse
re ritenuto un dato positivo: 
non andremo a prendere un 
t è» . 

Sui problemi che la dele
gazione dell 'Inquirente dovrà 
affrontare e sulla possibilità 
che 1 commissari non tornino 
n mani vuote abbiamo par
lato prima dell'Imbarco con 
il compagno Francesco D'An
gelosante, uno dei due rela
tori. 

L'opinione pubblica ita
liana t i aspetta dei risul
tati da questo viaggio cho 
è il primo viaggio cho vie
ne fatto da una delegazio
ne di una commissione 
parlamentare inquirente I* 
tallana in un paese stra
niero per un problema co
si rilevante, anche dal pun
to di vista politico. Si a-
spetta, cioè, che al ritor
no voi abbiate in mano 
degli elementi in più ri
spetto a quelli che la 
commissione già ha. Che 
possibilità avete di racco
gliere questo materiale? 

«Noi andiamo alla ricerca 
di prove. Non di elementi ge
nerici e tantomeno di docu
menti. Se si fosse t ra t ta to di 
cercare solo documenti pote
vamo, in Ipotesi, anche se
guire al t re strade. Noi an
diamo In Usa non per no
stra decisione autonoma ed 
estemporanea, ma perché ab
biamo saputo che in base 
all'accordo stipulato con le 
autori tà statunitensi nel me
se di aprile, esiste la possi
bilità di Interrogare diretta
mente dei testimoni. Questo 
accordo prevede due forme 
di interrogatorio: indiretto e 
diretto. Il primo dovrebbe av
venire t ramite Interpol. L'in
terrogatorio diretto da parte 
nostra può avvenire solo con 
l'accordo delle persone che 
debbono essere sentite. Ma 
questo non deve molto preoc
cupare. 
Noi abbiamo saputo dalla am
basciata italiana, la quale tut
to sommato attraverso que
sta comunìcAZlone ci ha invi
ta to ad andare In Usa, che 
si sono recati prima di noi 
nezli Stati Uniti rappresen
tanti giapponesi ed olandesi. 
che. come è noto, hanno avu
to problemi simili ai nostri 
con la Lockheed. Essi hanno 
potuto interrogare i testimo
ni che ritenevano utili. Dun
que per noi la prima questio
ne è poter sentire queste per
sone » 

E questo, sulla bas« del
le notizie giunte dagli Sta
ti Uniti sembra possibile? 

« Non solo sembra possibi
le: noi abbiamo dei documen
ti da cai risulta che alcun; 
di questi tost.mon: sono pia 
stati inteirosMt; e hanno già 
detto quello che sapevano». 

In questo caso vi baste
rebbe avere i verbali degli 
interrogatori? 

« S: basterebbero e siamo 
quasj certi ohe potremmo ot
tenere questi verbali anche in 
forma tale d i poterli utilizzare 
processualmente. 

Quale è allora la tua o-
pinione a proposito delle 
dichiarazioni rilasciate nei 
giorni scorsi da compo
nenti della commissione 
Inquirente che si mostra
vano molto pessimisti sui 
risultati della missione ed 
ereno molto critici sulla 
dichiarata disponibilità a-
mericana a collaborare? 

« A t t e s t a m e n t i di questo 
genere erano venuti fuori an
che durante i lavori della 
commissione. Pero alcuni di 
quelli che poi sono stati resi 
noti dalla stampa, sono in 
contraddizione, ora dicono 
che non s: deve andare men
tre pr.ma .sostenevano che la 
missione era nece»>aria. In 
effetti esistono molli ostaco
li oggettivi, si pensi al con
cetto di "testimone volonta
rio" che in Italia non esiste. 
Da noi il testimone che è 
chiamato da. giudice deve ri
spondere In Usa invece ci 
sono due s t rade: o rivolgersi 
al giudice americano il qua
le provvede a convocare il te
stimone, ma questa s t rada è 

lunga, ci vuole tempo. E co
munque l'abbiamo già det to: 
c'è sempre la possibilità per 
il cittadino americano di in
vocare l 'emendamento V, cioè 
il notissimo emendamento 
che fa dire al personaggi dei 
film polizieschi: mi rifiuto di 
rispondere perché la mia ri
sposta potrebbe portare alla 
mia incriminazione ». 

E la seconda strada? 

« La seconda strada è quel
la che ci hanno offerto le 
autori tà americane che si so
no dette disposte a collabo
rare : esse ci hanno fornito 
gli indirizzi dei testimoni, ci 
hanno comunicato di non a-
vere difficoltà a farli convo
care, anche attraverso l'In
terpol, a metterci a disposi
zione dei locali. L'unica cosa 
che non sono disposti a fare 
è "ordinare" al testimoni a 
presentarsi . Ma questo lo sa
pevamo dall'inizio e se abbia
mo scelto di andare è perché 
già sappiamo che queste per
sone hanno già parlato di 
fronte alle autori tà america
ne, come la commissione 
Church, oppure hanno depo
sto davanti agli inviati giap
ponesi e olandesi che ci han
no preceduto. Non c'è nes
sun motivo per ritenere che 
ora con noi non vogliano par
lare. 

Quale e la funzione del 
dottor Farìello che viene 
con voi in Usa? 

« Il dottor Fanello l'abbia
mo voluto noi: l'abbiamo ri
chiesto innanzitut to perché 
sapevamo che si era già oc
cupato di questa faccenda 
già prima dell'accordo giudi
ziario. conósce i funzionari 
dell 'Interpol e potrebbe aiu
tarci nel rintracciare i testi
moni at t raverso 11 FBI. Po
trebbe mettersi in contat to 

sempre attraverso l 'autorità 
di polizia americana con lo 
studio legale "Walls and Ro-
gers" che cura gli Interessi 
della Lockheed o con lo stu
dio legale della stessa socie
tà. Vedremo volta per volta 
quali saranno le strade da 
seguire ». 

Pensate di andare In al
tre città oltre New York 
e Washington? 

« Abbiamo già ricevuto In
formazioni sull'indirizzo di al
cuni di questi testimoni che 
risiedono anche in al t re cit
tà. Probabilmente dovremmo 
andare nella sede della Lo
ckheed a Manet ta in Geor
gia ». 

Avete fatto un program
ma di massima? 

« Saremo di ritorno, con tut
ta probabilità tra l ' i l e il 15 
giugno ». 

Si è parlato anche di 
funzionari Lockheed tra 
quelli da voi ritenuti uti
li che risiederebbero in Ca
nada: vi siete posti il pro
blema se sentirli o meno? 

« Con il Canada non ci so
no stati accordi però è pos
sibile che qualcuno di questi 
funzionari che si trovano più 
lontano possano essere dispo
sti a venire a New York. Ab
biamo chiesto di sentire sedi
ci testimoni di questi almeno 
quat tro o cinque sono rela
t ivamente vicini a Washing
ton o a New York, per gli al
tri vedremo: comunque pos
so dire che sono raggiungi
bili ». 

L'altoparlante annuncia !o 
imbarco: comincia alle 12,30 
il raid alla ricerca dei nomi 
degli uomini di governo che 
hanno preso le bustarelle. 

Paolo Gambescia 

Orribile sciagura in una macelleria di Palermo 

Maciullato 
il braccio a un 
bimbo-garzone 

L'arto massacrato da un grosso tritacarne — Irreperibili i 
titolari del negozio — Le indagini di fronte ad un muro di 
omertà — Il lavoro minorile conta nella Regione oltre 10 mila unità 

A Tarcento un'immagine di speranze, bisogni e attività per la rinascita 

In un paese del Friuli, un mese dopo 
A colloquio con il sindaco e con la popolazione • La parziale ripresa del lavoro, la discussione su come creare 
condizioni di vita più civili che nel passato - La questione dell'emergenza e dell'intervento della Regione 

Dal nostro inviato 
UDINE, 5 giugno 

«Pr ima 11 Comune aveva 
sede 11 » dice il compagno 
Francesco Graziutti . vicesin
daco di Tarcento, e mi indi
ca l'elegante facciata di Pa
lazzo Frangipane, sulla qua
le il terremoto ha lasciato 
ferite profonde. Il bell'edifi
cio cinquecentesco ha subito 
la sorte della quasi total i tà 
delle costruzioni della citta
dina: Il dieci per cento sono 
crollate, il quaranta per cen
to sono s ta te demolite o lo 
saranno perchè danneggiate 
in modo irrimediabile, tu t te 
le al t re hanno patito lesioni 
più o meno gravi. 

Ora gli uffici municipali so
no in questa fila di box di 
lamiera ondulata che s'allun
ga sulla piazzetta del Comu
ne e che ospita anche una 
« sede» dell 'INPS. i tecnici 
della Regione che si occupa
no di verificare la stabilità 
degli immobili prospicienti le 
strade, un centro di informa
zione dei patronat i confedera
li. C'è anche la tenda di un 
pronto soccorso, in cui un in
fermiere s ta misurando la 
pressione a un vecchietto. 

E' qui, in questa piazza cir

condata da un paesaggio di 
macerie e di edifici perico
lanti, an imata da un via vai 
ininterrotto di gente, di vigi
li del fuoco, di automezzi ci
vili e militari, che si trova 
il centro motore del lavoro 
di ricostruzione di Tarcento. 

«Mi hanno 
vestito in caserma» 

E' passato un mese da quel
la not te in cui Graziutti si 
precipitò per la strada, solo 
col pantaloni addosso, per ca
pire cosa stava accadendo in 
quell'inferno di boati e di 
crolli: « Mi dettero da vestire 
alla caserma del 114. Reg
gimento di fanteria, poi an
dammo a portar fuori i vec
chi ricoverati alla Casa di 
riposo. E poi, con l'arcipre
te Frezza, a girare le fra
zioni: lì c'erano anche i mor
t i -

a i soldati e gli ufficiali, 
anche quelli del 52. Reggi
mento, ci hanno aiuta to co
me meglio non sarebbe s ta to 
possibile. Il colonnello De Lu
cia, che coordinava 1 soccor
si. è s ta to veramente straor
dinario ». 

Dopo il terremoto. Graziutti ' 

Amara realtà dopo tante parole sul loro sacrificio 

Una misera pensione per i soldati 
che sono morti o feriti nel Friuli 

Sotto le macerie d: una ca
serma di Gemona sono rima
sti 108 soldati Ventotto di 
questi sono morti , gli al tr i 
hanno riportato ferite più o 
meno gravi. Alcuni di loro 
forse non potranno più la
vorare. Sul contributo dei 
soldati nell'opera di soccor
so alle popolazioni del F r u 
ii colpite dalia tragedia, so
no stati scritti fiumi di pa
role Sui morti e sui feriti 
della caserma di Gemona. si 
è preferito m genere tacere. 

Morire sotto ìe armi signi
fica per un so'.dato di leva, 
non solo dolore per i propri 
cari, ma anche lasciarli pri
vi di un sostentamento. Una 
liquidazione di poche centi
naia di migliaia di lire ai su
perstiti. una pensione di mi
seria a chi è sopravvissuto: 
questo sa dare lo Stato. 

La tragedia del Friuli ha 
riproposto un problema gra
ve che va riso.to. I militari 
che subiscono mutilazioni o 
invalidità durante 11 servizio. 
sono quasi duemila ogni an
no. Le loro-pensioni, ferme 
d a decenni. sono una ver
gogna. Un soldato di leva, ri
conosciuto invalido di prima 
categoria per causa di servi
zio (infortunio o mala t t ia ) , 
percepisce infatti una pen
sione lorda di 25.000 lire al 
mese, alle quali si aggiun
ge una « indennità integra
tiva speciale» di 33 898 lire 
mensili. Si ha quindi un to
tale di 81 mila, mentre la 

pensione di un Invalido civi
le di prima categoria si ag
gira sulle 160-180 mila lire 
mensili. In sostanza un sol
dato di leva che ha perduto 
un braccio sotto le armi, per
cepisce una pensione ridotta 
della metà rispetto a quella 
di cui avrebbe avuto diritto 
se lo avesse perduto sul la
voro. 

Fino a qualche tempo fa 
i mutilati e gli invalidi per 
causa di servizio, dipendenti 
de'.Io Stato, parastato o di 
enti pubblici, non avevano 
diritto alla « indennità inte
grativa ». Si è cercato di por
vi rimedio con una legge 
sul coìlegamento delle pen
sioni del settore pubblico al
la dinamica delle retribuzio
ni. Tale legge prevede in
fatti (art . 9) una rivaluta
zione delle pensioni dei mi
litari di leva ( 3 0 ^ dal primo 
gennaio Tfi. un al t ro 30H- dal 
primo gennaio "77: i parame
tri saranno modificati dal 
primo gennaio "78) che pas
seranno, per la prima cate
goria. a 68 000 lire mensili. 
Ingiustizie ce ne sono anche 
fra gli altri pensionati per 
cause di servizio. Un solo 
esempio: un pensionato di 
prima categoria percepisce 
una pensione base di 25.000 
lire al mese, della ottava ca
tegoria 8.500. Con l ' indennità 
integrativa uguale per tutt i , 
si vengono a fissare rispet
tivamente pensioni di 81.000 
e 64.500 lire mensili. 

Dalla nostra redazione PALERMO. 5. 
Un urto agghiacciante, la folla del mercato serale si assiepa davanti la saracinesca di una delle botteghe della vecchia 

periferia palermitana. Un bambino di 10 anni, Nicolò Bìllitte r i , con ogni probabilità garzone nella macelleria di Elisabetta 
e Paolo Badalamenti (la mattina va a scuola, terza elementare) ha perduto un braccio, amputato e maciullato, che aveva 
introdotto più del consentito in un grosso tritacarne alimentato dall'energia elettrica, una disattenzione più che naturale in 
un bambino della sua età. Al momento dell'incidente erano presenti nella bottega i titolari e due commessi. Un passante. 
Francesco Tantillo, è però l'unico testimone della tragedia disposto a parlare. Tutti gli altri hanno preferito trincerarsi 

dietro un muro di omertà. 
Tantillo ha soccorso per 

primo il piccolo, insanguina
to e sotto choc. L'ha caricato 
sulla macchina e. dopo una 
corsa convulsa nel traffico 
caotico della sera, l'ha con
dotto al pronto soccorso. 
« Dopo di che — ha dichiara
to alla polizia — mi sono gi
rato a t torno e non ho visto 
più nessuno. Quelli che mi 
avevano accompagnato al 
pronto soccorso erano spa
riti ». 

Al reparto ortopedico dello 
ospedale civico hanno passa
to tu t ta la notte a tentare 
di a t taccare l 'arto amputato. 
Ma non c'è s tato nulla da 
fare. Il braccìno di Nicolò. 
che nel quartiere chiamano 
« Cola ». è s tato letteralmen
te risucchiato fino al gomi
to dalla spirale di lame affi
late del t r i tacarne elettrico. 

Nicolò ieri sera aveva per
so i sensi subito. Si è ri
svegliato questa mat t ina con 
un braccio in meno. 

Il padre. Giovanni, un edi
le disoccupato, si è chiuso 
anche lui in un rigido muti
smo. Ha altri t re figli, an
che essi lavorano. Gli investi
gatori sono i soli che siano 
riusciti fino ad ora a par
largli. Sostengono che il pa
dre ha negato (forse per un 
malinteso senso di omertà 
e di « riconoscenza » nei con
fronti del «datore di lavo
ro») che il bambino lavo
rasse. Anche lui. Nicolò, in
terrogato questa matt ina, ha 
negato. Eppure molti ricor
dano un bambino col grem
biule bianco che gli arriva
va fino ai piedi che porta
va i pacchi di carne ai clien
ti. E' possibile, dunque, che 
la sera i proprietari della 
macelleria gli affidassero il 
grosso t r i tacarne. 

Ieri, quando la polizia è 
anda ta a cercarli non ha tro 
vato però nessuno nel nego
zio. le luci accese, la saraci
nesca ancora alzata. E le pri
me indagini della Mobile han
no dovuto brancolare nel 
buio fititssimo di una diffu
sa omertà dei gestori delle 
al t re macellerie, i quali han
no detto di non sapere do
ve i titolari potessero esser
si cacciati, n Anche noi — 
hanno det to — abbiamo i no
stri problemi. 3 iamo picco
li negozi, molte tasse, clienti 
sempre più rari in tempo di 
crisi, e per trovare qualcuno 
che ci dia una mano in ne
gozio ci rivolgiamo spesso a 
parenti , ad amici disposti a 
prestarci 1 loro figli— :>. 

Oltre alle colpe meramen
te penali e personali dei ge
stori del negozio, che una 
inchiesta del pretore sta ten
tando di appurare , comunque 
questo, con ogni probabilità. 
è un ennesimo dramma del 
lavoro minorile. Una stima 
dei sindacati fa ammontare 
la cifra del lavoro minorile 
siciliano (diffuso soprattutto 
in numerosi cantieri edili 
artigianali, in esercizi pub
blici, botteghe commerciali. 
bar. ecc.i a diecimila unità. 

Ma con ogni probab.lità i 
bambini-lavoratori sono an 
cora di più. 

I governi della regione han 
no da sempre brillato per il 
loro disinteresse su questo 
problema. Anni fa. l'allora 
assessore regionale al lavo
ro. 11 socialdemocratico Ma 
caluso. convocati i giornali
sti per una conferenza stam 
pa volta a propagandare : 
« successi » della battaglia 
del centros inis t ra regionale 
contro il supersfruttamento 
minorile, venne interrotto 
dall'ingresso nel salone in 
cui si svolgeva la conferen
za da un soldo di cacio di 
non più di 7 anni , il garzo
ne del bar, carico di caffé 
ed aperitivi per gli ospiti. 

ha rimediato un infarto. Una 
set t imana di letto e rieccolo 
qui, a svolgere la par te sua 
in questa Tarcento fatta non 
più di case ma di 600 tende 
(in gran par te dell'esercito, 
una quaran t ina provenienti 
dalla base americana di A Via
no) dove più di ottomila per
sone vivono tra disagi che 
non è difficile immaginare, 
in a t t esa di riavere un tet to , 
di r i trovare una prospettiva. 

Se si è potuto evitare il 
marasma, se non ci sono sta
ti gli interventi senza capo 
né coda (come è accaduto 
altrove in situazioni simili). 
se si è riusciti ad a t t enuare 
in qualche modo le conse
guenze del disastro, molto lo 
si deve al fatto che per la 
prima volta tu t te le opere di 
soccorso e di pronto inter
vento hanno fatto capo ai Co
muni . I sindaci, le giunte, i 
consiglieri comunali conosce
vano bene la real tà in cui 
occorreva agire, sapevano do
ve e come muoversi. Per que
s to il PCI aveva chiesto fin 
dall'inizio che fossero gli en
ti locali a dirigere gli int<*"-
venti nella zona sconvolta dal 
sisma, e aveva sollecitato lo 
impegno unitario di tu t te le 
forze. 

Per sanare questa situazio
ne. il PCI ha presentato alla 
Camera, una proposta di leg
ge in favore dei militari e 
graduati , divenuti invalidi 

[ per cause di servizio, nonché 
dei loro superstiti in caso 
di morte. Due : punti fon
damental i previsti in que
sto progetto di legge: 1) fis
sare uno stipendio teorico 
sul quale basare il t ra t tamen
to di pensione o di assegno 
rinnovabile o temporaneo, in 
caso di infortunio, pori a 
quello del più basso grado 
della pubblica amministra
zione (735.000 lire annue) 
che coincide con quello pre
visto por il sergente di leva; 
2) stabilire precise norme 
per indicare il periodo du-

' ran te il quale eventuali in-
I fortuni debbono essere con-
i siderati dipendenti da causa 
! di servizio Per fare fronte a 
j questi miglioramenti, era 
' s ta ta calcolata — al momen

to della presentazione della 
proposta di legge del PCI. e 
cioè nel 1974 — una spesa an
nua di circa 4 miliardi. 

Alla Commissione difesa 
della Camera tut t i i gruppi 
par lamentar i si e rano di
chiarat i d'accordo con que
sto progetto — primi firma
tari i compagni Nahoum e 
Boldrini — ma il governo 
non ha valuto neppure pren
derlo in considerazione... per 
ragioni di bilancio. 

•• P* 

Dice Graziut t i : « Abbiamo 
lavorato insieme, discutendo 
con la popolazione, cercando 
di mantenere i contat t i con 
le famiglie. Si sono costituite 
delle commissioni per l'assi
stenza, ognuna con incaricai 
specifici, formate da rappre
sentant i di tu t t i i gruppi pò-

tilici. E' s ta ta - una buona 
esperienza, la gente ha visto 
che c'era uno sforzo comune 
e lo ha apprezzato. Siamo 
riusciti a sistemare le ten
dopoli il più vicino possibile 
ai luoghi di residenza .come 
tutt i chiedevano perchè l'at
taccamento alla casa, anche 
se semidistrutta, è sempre 
forte. Abbiamo distribuito 

quello che arrivava senza 
sprechi né ingiustizie. Nel gi
ro di una set t imana, un mi
nimo di vita organizzata era 
rimessa in piedi. Da qualche 
giorno, le due maggiori azien
de che abbiamo in cit tà, la 
Cascami Seta e la Simac. 
hanno parzialmente ripreso 
l 'attività ». 

Il sindaco, il compagno so
cialista Enzo Gioffrè, mi da
rà t ra poco un 'al t ra notizia 
incoraggiante: il Comune ha 
in cantiere un'iniziativa per 
r iat t ivare le 300 aziende arti
giane di Tarcento. sa ranno 
messi a disposizione su suolo 
pubblico dei prefabbricati in 
grado di ospitare botteghe e 
piccole imprese. « Entro un 
mesetto dovremmo dare il 
via ». Ma c'è un 'al t ra faccia 
della medaglia. A Tarcento 
mancano ancora 180-200 ten
de per garant i re una siste
mazione meno disagevole a 
molte famiglie: siamo in una 
delle zone più piovose d'Ita
lia. e ci si è orientati a col
locare dei pavimenti di le
gno sotto le tende per far 
argine all 'umidità che è for
tissima. Molta gente soffre 
di affezioni bronchiali. « Ab
biamo chiesto le tende, abbia
mo chiesto il tavolame, ab
biamo sollecitato, ma nien
te ». Eppure, ora non si può 
p.ù parlare di emergenza. 

La faccia 
della burocrazia 
E' la faccia della burocra

zia che mette ceppi alla ruo
ta delle iniziative, è la fac
cia di certe s t ru t ture pohtico-
ammimstrat ive che non si 
mostrano all'altezza di una 
situazione che richiede il mas
simo di capacità, di impegno. 
di volontà. Ed è un discorso 
che coinvolge in primo luogo 
la giunta centrista della Re
gione Friuli-Venezia Giulia. 
Sabato scorso è s ta ta appro
vata la legge 230 che riguar
da il ripristino degli edifici 
d'abitazione. E* una legge che 
affida ai Comuni, come ave
vano chiesto le sinistre, am
pi poteri. Ma. domanda Gra
ziutti. quando si vuol render
la operante? 

• Le commissioni tecniche 
non sono ancora s ta te costi
tuite e si perdono giorni pre
ziosi. Se le commissioni lavo
rano, si può mettere mano 
subito al recupero degli edi
fici meno danneggiati . Diver
samente tu t to resta fermo. 
E quando la commissione dei 

geologi ci dirà come e dove 
si può ricostruire? ». 

Il Comune è oberato di la
voro. tut t i si rivolgono al Co
mune perchè i bisogni sono 
tanti . E occorre trovare il 
modo di dare risposte, di aiu
tare, di risolvere i problemi. 
Dieci giorni fa. la giunta ha 
chiesto alla Regione l'invio 

di un vice segretario comu
nale, di un ingegnere per di
rigere l'ufficio tecnico, di per
sonale per l 'anagrafe, per 
l'ufficio elettorale: «Non ab
biamo ancora avuto rispo
sta ». L'emergenza è finita... 

Le comunità 
montane 

Ci sono i problemi della ri
costruzione che premono. Co
me ricostruire? La compagna 
Giselda Lucatelio, assessore. 
dice che non si può affronta
re questo discorso senza par
lare delle Comunità monta
ne : a Le case non basteran
no. Se si vuole r iportare la 
vita nelle frazioni bisogna 
creare delle s t ru t ture di rina
scita economica, impianti zoo
tecnici, cooperative vitivinico
le. Se non si fa questo, la 
gente se ne andrà vita, l'emi
grazione continuerà. E per 
intervenire, la dimensione co
munale è insufficiente. E" un 
compito delle Comunità mon
tane. Potrebbero programma
re gli insediamenti produtti
vi. elaborare piani di svilup
po da far procedere di pari 
passo con la ricostruzione dei 
comuni. Ma le Comunità non 
hanno avuto dalla Regione né 
poteri né mezzi. La nostra 
Comunità, quella delle Valli 
del Torre, che è diretta dal
la DC. non si è mai riunita 
dopo il terremoto». 

Bisogna, come afferma la 
compagna Luca tei lo. che la 
Regione met ta le popolazioni 
in grado di essere effettiva
mente protagoniste della rico
struzione del Friuli. E' un 
obiettivo al quale le al t re re
gioni hanno dato e s tanno 
dando un contr ibuto grandis
simo. Appartiene alla città di 
Milano l 'attrezzatura e sono 
milanesi i cuochi che ogni 
giorno assicurano 700 pasti ai 
terremotati ricoverati nella 
tendopoli del campo sportivo. 

Sono stati inviati qui dal 
Comitato di coordinamento 
dei Comuni della Provincia di 
Modena i se t tan ta tecnici e 
specialisti che hanno ripri
st inato gli allacciamenti elet
trici all 'acquedotto, oltre a l l i 
s t rada fra Tarcento e Luse-
vera. Dal compagno Umber
to Neri, assessore alla Pro
vincia di Modena, ho saputo 
che martedì comincerà l'alle
stimento del terreno In cui 
verrà eret ta una scuola pre
fabbricata. a spese dei Co
muni modenesi. Un'al tra si
mile verrà offerta al Comu
ne di Lusevera. Tut t i i gior
ni. quelli del «Campo Mode
na » provvedono anche alla 
disinfezJone delle tendopoli. 

E' la Regione Friuli-Vene
zia Giulia, ora, che deve sa
per fare la sua par te in mo
do conveniente. 

Pier Giorgio Betti 

Vincenzo Vasile 

Nella foto In «Ito: il giovane 
Nicolò Billittari ricoverato in 
oepcdale, 

Lettere 
ali9 Unita: 

ri r, 

-\ ' 
Un governo ohi* 
faccia uscire il ~ 
Paese dalla crisi 
Cari compagni, 

taluni discorsi che si sento 
no nei luoghi pubblici echeg
giano quelli del 1948 sulla 
« dittatura comunista », sulla 
non capacità delle sinistre a 
governare il Paese, sugli ordi
ni da Mosca e via dicendo. 1 
nostri compagni impegnati 
nella campagna elettorale, tut
ti gli iscritti, devono spiega
re prima di tutto il program
ma del nostro partito agli 
elettori, e come garanzia di 
capacità, onestà e democrati
cità nel gestire la cosa pub
blica, citare iiielle regioni e 
quelle centinaia di comuni 
grandi e piccoli da anni am
ministrati dai comunisti e dal
le forze di sinistra. 

Le preoccupazioni di certa 
stampa americana ed europea, 
l'intervento della chiesa /me 
e sottile, ma non meno peri
coloso di quello del 18 aprile 
del 1948, mettono in evidenza 
il valore e la posta in gioco 
di queste elezioni. I partiti 
che hanno governato per 30 
anni il Paese temono di per
dere voti, ammettono che han
no anche sbagliato, ma non 
vogliono mollare. Non si ca
pisce bene cosa intendano fa
re dopo il 20 giugno! Bisogna 
dire ai nostri elettori e a 
quanti vorrebbero votare per 
noi di non lasciarsi influen
zare da qualsiasi tipo di pro
paganda che punti sulla pau
ra. Non si abbia paura a vo
tare comunista! 

Si dia al nostro partito una 
valanga di voti affinchè dopo 
il 20 giugno, forte del succes
so elettorale, il PCI possa a 
testa alta partecipare alla for
mulazione del programma di 
governo, o partecipare al go
verno stesso: il governo che 
nascerà, infatti, dovrà saper 
dirigere veramente bene il 
Paese e farlo uscire dalla cri
si che lo travaglia. 

DOMENICO S. 
(Milano) 

« Proprio perchè 
sono cattolico 
non voterò DC>> 
Egregio direttore, 

sono un cattolico, credente 
e praticante. Con tutto il ri
spetto e la devozione verso 
il Pontefice (di cui ho sem
pre accettato ogni precetto 
in materia di morale e di fe
de), proprio come tale — 
cioè cattolico — non posso as
solutamente dare il voto alla 
Democrazia cristiana. La co
scienza mi dice che questo 
partito, per le edificanti pro
ve che ha già dato, non sia 
in grado di far nulla per il 
bene del Paese e tanto meno 
per risolvere la crisi. Ma. so
prattutto, vedo che nelle li
ste delta Democrazia cristia
na sono iscritti dei nomi che, 
nelle decorse e in questa le
gislatura, sono stati molto di
scussi dal punto di vista mo
rale; uomini che, se rieletti, 
continuerebbero a fare i prò 
pri interessi e quelli delle lo 
ro clientele ed a fruire della 
immunità parlamentare per 
gli affari meno puliti. Ora 
Cristo ha lasciato detto: 
9 Ama il prossimo tuo come 
te stesso». E chi contribuisce 
a confermare l'impero di que
sti uomini non ama certo 
il prossimo suo. 

dott. ALBERTO COLLODI 
(Lucca) 

Dalla tendopoli 
ci chiedono 
il giornale 
Egregio direttore, 

siamo i ragazzi della scuo
la di Monteaperta. Monteaper-
ta è un piccolo paese della 
Val Cornappo, in provincia di 
Udine, che è stato duramen
te colpito dal sisma del 6 mag
gio. Il 90 per cento delle ca
se sono state distrutte, la no
stra scuola ha subito gravi 
danni. Attualmente viviamo 
nella tendopoli. Noi ragazzi 
insieme alla nostra insegnan
te abbiamo deciso di conti
nuare l'attività didattica. Co
sì ogni giorno facemmo scuo
la sotto una tenda molto gran 
de che le autorità ci hanno 
messo a disposizione. Noi non 
facciamo lezioni normali co
me a scuola ma ci impegna-
mo a stampare un giornalino 
da inviare ai nostri emigrati 
per tenerli costantemente in
formati sulla vita del nostro 
paese. Leggiamo ogni giorno 
il quotidiano l'Unità per te
nerci informati sidle attuali 
condizioni del Friuli e dell'Ita
lia. Noi vorremmo chiederle 
se è possibile ricevere gratis 
una copia del suo giornale 
dato che le nostre condizioni 
economiche sono precarie: noi 
te saremmo molto grati e Ir 
invieremmo una copia dei r<» 
stri giornalini. 

LETTERA FIRMATA 
(Monteaperta - Udir" 

Con ì nostri soli1* 
cinegiornali 
zeppi d i falsi 
Cara Unità. 

sono un giovane compagno 
e ti vorrei esporre ciò che mi 
è capitato alcune sere fa, 
quando mi recai al cinema 
con alcuni amici. Nell'inter
vallo fu proiettato un cine
giornale. Il secondo servizio 
di questo cinegiornale inizia
va con le immagini della ma 
nifestazione del PCI svoltasi 
a Roma dopo la splendida 
vittoria del 15 giugno, mentre 
lo speaker commentata il 
successo del più forte parti
to comunista del mondo ca
pitalistico. la sua forza e la 
possibilità che divella il pri
mo partito daprt il 20 giu
gno. Alla manifestazione se 
gvivano Immagini del comi
zio del compagno Berlinguer, 
che subito dopo si alternava
no con ritmo impressionante 

a immagini dell'invasione so
vietica della Cecoslovacchia e 
dell'Ungheria. Lo speaker 
pretendeva inoltre di dimo
strare che non esisteva au
tonomia del PCI nei confronti 
dell'URSS. 

Come è possibile che ven
gano proiettati simili cinegior
nali in tutti i cinema del 
Paese — magari realizzati con 
denaro pubblico —, che svol
gono una così bassa campa
gna elettorale per la DC, fal
sando addirittura la politica 
del nostro partito!? 

ROBERTO FIORAVANTI 
lAlbiano Magra - Massa) 

L'elettore de che 
non vuole più 
saperne di Fanfani 
Signor direttore, 

vedo che il seti. Fanfani sta 
liprendendo i toni che ave
va assunto nella campagna 
del referendum e in quella 
dello scorso anno per le ele
zioni regionali. Usa un lin
guaggio spesso truculento e, 
in particolare quando tiene 
comizi nelle zone del Meri
dione, tratta gli elettori co
me se iosseio dei poveri cre
tini. Penso che tra poco ar-
iivcru agli insulti, come ac
cadde in Sicilia all'epoca del
le votazioni per il divorzio. 

Ma la cosa che più impres
siona nei discorsi di Fanfani 
e la sua mano tesa agli elet
tori del MSI. Vuole assicu
rarli, gli chiede il voto facen
dogli molte promesse, cerca 
di convincerli che la DC inter
preterà le loro opinioni ancor 
meglio del MSI. Se si ricor
da, poi, che una buona par
te della DC un po' di tempo 
fa iota a favore del fascista 
Saccucci, sono comprensibili 
le preoccupazioni di quei cit
tadini che nel passato vota
rono de ma che sono sicura
mente di fede antifascista. N* 
ho sentito almeno un paio i 
quali hanno detto chiaramen
te di non sentirsela più di da
re il loro appoggio a un par
tito che, sì, ha eletto segre
tario il partigiano Zaccagni-
ni. ma che ha subito nomi
nato come presidente il pe
tulante Fanfani, ormai scate
nato alla ricerca del voto dei 
fascisti. E quale migliore ga
ranzia di un voto al PCI, per 
bloccare un connubio così lo-
*co? 

GIANCARLO FEDERICI 
(Napoli) 

SIP puntuale 
solo quando 
deve far pagare 
Cara Unità, 

la sera del 22 maggio de
cido di fare una telefonata a 
un mio amico che si trova m 
Svizzera a lavorare. Dopo a-
ver inutilmente provato a 
chiamare in tcleselezione, de
cido di prenotare la telefo
nata tramite il n. 15. Ho com
posto il numero diverse vol
te senza ricevere risposta; vm 
io ho continuato imperterri
to a comporre il numero » 
dopo un po' mi sento rispon
dere così: « Le prenotazioni 
internazionali vanno effettua
te con attesa, la preghiamo 
di richiamare fra qualche mi
nuto ». Ho richiamato dopo 
5 minuti e mi hanno rispo
sto frettolosamente: « Richia
mi fra qualche minuto ». So
no andato avanti cosi per al
meno 40 minuti, poi mi so
no imbestialito e adesso so
no qui che scrivo questa mia 
lettera per esternare tutta la 
mia indignazione. 

SIP, mia cara SIP, tu che 
aumentt le tariffe quando ti 
accomoda, non sei almeno ca
lice di far funzionare queste 
maledette linee? Ma è mai 
possibile che dobbiamo vive
re in un Paese dove si deve 
sempre pagare, standosene 
zitti, perchè sennò c'è la 
« legge » per i trasgressori? 
Ma io mi domando, chi sono 
i trasgressori? Noi lavoratori 
o chi sta in alto a muovere 
i fili? Ma tutto questo deve 
finire, ah per Dìo se deve 
finire, incominciando dal M 
giugno. 

VINCENZO CUMA 
(Rastignano - Bologna) 

Sbattuto fuori di 
casa il militare 
che va in pensione 
Alla redazione dell'Unii*. 

Sono un sottufficiale sulle 
soglie della pensione e par
lo anche a nome dei min 
colleglli che ancora non han
no il coraggio di battersi per 
la tutela dei loro diritti. In 
questi giorni sono arrivate 
lettere di ingiunzione di 
s tratto ai militari in pensio
ne che risiedono nelle case 
cz-Incis. ora gestite dall'IACP. 
",' stato applicato l'articolo 
.;45 del TU. 1938 che preve
de la risoluzione del con
tratto di locazione per i mi
litari tn pensione. Questo ar
ticolo fu modificato nel J9S9 
per tutti gh impiegati stata
li ad eccezione dei militari. 
i quali quando sono colloca
ti in pensione non hanno più 
il diritto di usufruire di que
sti alloggi. Questa esclusione 
e questo trattamento ingiusto 
e dovuto alla mancamo di 
un sindacato che possa tu
telare i diritti dei sottuffi
ciali. 

I generali, di fronte alle 
richieste di una casa ad equo 
canone dei sottufficiali in ser
vizio. vogliono risolvere il 
problema mandando via t 
pensionati i quali non han-
r,o più nessuna arma per di
fendersi. Ma questa volta sia
mo tutti decisi a rimanere in 
queste case, nonostante gli 
sfratti, abbiamo sempre pagato 
t contributi per l'INACasa e 
sosteniamo che avere una ca
sa è diritto di tutti e che 
e necessario attuare una pro
fonda riforma della casa; e 
che è ridicolo tappare i bu
chi per accontentare una ca
tegoria a danno di un'altra 

LETTERA FIRMATA 
da un maresciallo (Milano) 


